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Nell’anniversario di Don Luigi Giussani e  

del riconoscimento della Fraternità di CL – 17 feb. 2013 

 

Celebriamo oggi l’anniversario della morte di Don Luigi Giussani e del ricono-
scimento della Fraternità di CL, nella prima domenica di Quaresima. A queste 
occasioni, che già ci offrono spunti di riflessione, si deve aggiungere il momento 
storico che stiamo vivendo nella Chiesa Cattolica universale per l’annuncio (lu-
nedì scorso) di Benedetto XVI davanti al Concistoro, della sua rinuncia al mini-
stero di Vescovo di Roma, Successore di San Pietro. Rinuncia per la quale la sede 
di Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e si dovrà procedere all’elezione del 
nuovo Sommo Pontefice. 

Credo che questo avvenimento meriti il rilievo principale in questa celebrazione. 

1) LA RINUNCIA DEL PAPA BENEDETTO XVI 
 
Nell’udienza di mercoledì il Papa ha riconfermato la sua scelta di rinunciare al 
ministero petrino: “Ho fatto questo in piena libertà, per il bene della Chiesa, dopo 
aver pregato a lungo ed aver esaminato davanti a Dio la mia coscienza, ben con-
sapevole della gravità di tale atto, ma altrettanto consapevole di non essere più in 
grado di svolgere il ministero petrino con quella forza che esso richiede.  
Mi sostiene e mi illumina la certezza che la Chiesa è di Cristo, il Quale non le farà 
mai mancare la sua guida e la sua cura.  
Ringrazio tutti per l’amore e per la preghiera con cui mi avete accompagnato. … 
Continuate a pregare per me, per la Chiesa, per il futuro Papa.  
Il Signore ci guiderà. 
 
Ringraziamo Benedetto XVI per il suo servizio paterno, autorevole, attento alla 
verità di Dio e alla verità dell’uomo, in questi 8 anni. Ci è stato maestro di dottri-
na con un magistero acuto e teologicamente originale. Le sue riflessioni teologi-
che, soprattutto nei momenti più importanti del suo ministero, si sono sempre 
fuse con una ispirazione spirituale così ricca che le faceva essere non solo illu-
minazione per l’intelligenza della fede, ma anche nutrimento dello spirito e del 
cuore.  
 
Nelle celebrazioni più solenni, nei viaggi apostolici, negli incontri con i leaders 
religiosi o le autorità civili o gli scienziati, Benedetto XVI ha dato prova di come 
la ragione umana sia capace di motivare e rendere comprensibile alla intelligen-
za umana non chiusa dai pregiudizi, sia la fede cristiana fondata sulla rivelazione 
biblica e tenuta viva dal magistero ecclesiale, sia la nostra tradizione culturale 
europea e occidentale nelle sue radici ebraico–cristiane.  
 
La sua mitezza personale unita ad una testimonianza ferma di fedeltà alla tradi-
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zione apostolica, lo hanno fatto essere luce per i credenti e a volte segno di con-
traddizione per gli altri, ma per tutti un esempio di dedizione alla guida pastora-
le della Chiesa.  
È stato un saldo timoniere della barca di Cristo, in unità con il Collegio episcopa-
le, aperto al dialogo con gli ortodossi, con i protestanti, con i tradizionalisti non 
in piena comunione con la chiesa cattolica, con le grandi religioni, sempre nella 
custodia della verità del cristianesimo, che ha al suo centro Gesù Cristo unico 
salvatore del mondo. 
 
Ha ripreso più volte la riflessione sull’evento principale per la storia della Chiesa 
nel secolo XX, il Concilio Vaticano II e in particolare questo giovedì nell’ultimo 
discorso al Clero della sua diocesi di Roma –che mi ha ricordato l’ultimo discorso 
di Paolo ai presbiteri di Efeso. Ha voluto lasciarcelo in eredità, in una specie di 
testamento spirituale, come la cosa più importante della sua vita di teologo, di 
vescovo e del suo ministero petrino. Ha combattuto ripetutamente le chiavi di 
lettura mondane, proprie della politica o della sociologia o quelle tipiche dei 
mass-media, per riaffermare che i testi conciliari vanno accolti integralmente e 
con atteggiamento di sottomissione spirituale, lasciandosi guidare dallo Spirito 
di Dio e dal magistero ordinario della Chiesa, la sola che può interpretare con 
pienezza i suoi significati.  
 
Ci ha richiamato ai temi fondamentali della vita cristiana. Il primato di Dio, ama-
to e desiderato, pensato e annunciato alla luce dei Padri della Chiesa e 
dell’esperienza dei santi; la carità: forma e sostanza del rapporto con Lui e con 
gli uomini; la speranza in Lui, che ci salva; la fede che ci apre al Dio amore affin-
ché possiamo riamarlo e in lui amare i fratelli. 
 
Ci ha insegnato secondo il pensiero agostiniano, la sintonia tra il desiderio uma-
no di verità e di bellezza e la riposta amorosa e sapiente di Dio.  
 
Alla fine della sua vita ci ha insegnato l’umiltà. Lui che si era definito l’umile ope-
raio della vigna del Signore, avendo compiuto tutto quello che poteva fare, “con 
le opere e con le parole”, ma anche “soffrendo e pregando”, con lucidità di co-
scienza, è giunto alla “certezza che le sue forze per l’età avanzata non erano più 
adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino.” Il suo rispetto per 
l’alta missione alla quale è chiamato il Papa nel mondo di oggi con i grandi mu-
tamenti e le complesse questioni da affrontare, per la vita della fede, per gover-
nare la barca di San Pietro e per annunciare il Vangelo, lo hanno portato con un 
vero realismo cristiano a vedere che il vigore del fisico  e dell’animo, non erano 
più sufficienti. 
 
Lo ringraziamo per un gesto che forse aprirà nuove porte all’ecumenismo.  
 
È un gesto già previsto dalla disciplina ecclesiale, da lui compiuto in piena liber-
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tà, senza alcuna misteriosa pressione o lotta esterna o interna, senza significati 
oscuri, senza manovre di alcuno. Ha sorpreso tutti anche i suoi collaboratori più 
importanti. Compiuto con la serenità di chi sa di essere nella volontà di Dio. Di 
chi sa che la Chiesa è nelle mani di Cristo, prima che nelle nostre, e che con il suo 
Santo Spirito continuerà a guidarla, come ha sempre fatto, anche nella scelta del 
nuovo Pontefice. 
  
La sua scelta di rinunciare perché la Chiesa sia servita sempre al meglio, confer-
ma noi Vescovi, presbiteri e diaconi, nella comprensione del ministero ordinato 
come un servizio alla comunità e non alla realizzazione personale. Ci sprona 
evangelicamente a sentirci servi inutili, quando avremo fatto tutto ciò che dove-
vamo, perché il Signore della Chiesa sia solo Gesù Cristo, ieri, oggi e sempre.  
 
Cosa farà ora Benedetto XVI? In altro modo quello che ha sempre fatto: servire. 
Rimanendo vescovo, anche in futuro vuole “servire di tutto cuore, con una vita 
dedicata alla preghiera, la santa Chiesa di Dio.” Ministro di Gesù Cristo era fin 
dalla giovinezza, ministro di Gesù Cristo rimarrà fino alla fine, continuando a 
pregare e soffrire perché Cristo sia generato in noi e in tutta la sua Chiesa. E spe-
riamo possa ancora regalarci qualche riflessione teologica e spirituale su Dio, su 
Gesù, sulla Chiesa, sull’uomo. 
 

2) UNA PATERNITA’ CHE CONTINUA 

Visti gli anniversari che stiamo celebrando, aggiungo un aspetto che penso leghi 
questo gesto a quello di don Giussani e che raccolgo da una testimonianza di p. 
Mauro Lepori, abate generale dell’Ordine cistercense (TRACCE, 2/2013, p. 68)  

Don Giussani al momento del passaggio del testimone al suo successore disse: 
“Quando perdiamo l’attaccamento alla modalità con cui la verità ci si comunica… 
allora la verità della cosa incomincia ad emergere chiaramente” e quindi: “È bene 
per voi che io me ne vada”. Commenta il p. Mauro Lepori: “…penso che quel ‘è be-
ne per voi che io me ne vada’ sia l’espressione estrema della paternità. Il padre 
non solo trasmette la vita, ma la dà per i suoi figli. Affinché il padre non rimanga 
un ricordo, ma continui a essere la mia vita, c’è questo mistero per cui uno deve 
accettare il dono della vita del padre sino alla fine. Gesù dice: ‘è bene che io me ne 
vada,’ perché andava a offrirsi completamente, per restare con noi”.  

C’è una paternità che si esercita direttamente con la relazione educativa che si 
stabilisce nel quotidiano, ascoltandosi, accogliendosi, ammaestrando, guidando e 
chiedendo obbedienza, formando la libertà a mettersi a servizio del bene 
dell’altro, dando l’esempio prima di dire delle parole, prendendo anche le deci-
sioni dolorose necessarie per far prevalere il meglio sul più piacevole, e così via. 
Molti di voi sono genitori, tutti siamo figli, sappiamo di cosa si tratta. 
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Ma c’è una paternità che si esercita anche mettendosi da parte perché la verità 
dell’insegnamento appaia nel valore che ha in se stessa, indipendentemente dal-
la parola o addirittura indipendentemente dalla testimonianza di colui che ce 
l’ha trasmessa. Solo in Gesù Cristo non c’è bisogno di compiere questa separa-
zione tra la verità e la persona che la trasmette. Tutte le verità in lui sono raccol-
te in unità, sono riassunte dalla sua persona, sono la sua persona: in lui c’è solo 
Verità. Tutti gli altri invece sono dei mediatori, parziali e transitori. Persino la 
Chiesa nella sua figura storica, con i suoi santi e il suo magistero, passa: alla fine 
deve restare solo Lui. Le figure storiche sono però importantissime perché sono 
il modo con il quale lo Spirito di Dio ci educa, ci fa crescere e ci porta alla deci-
sione personale e libera della fede in Cristo e nel suo Vangelo. Senza gli educato-
ri non ci si innamora di nessuna verità. Andando oltre gli educatori, diventa pos-
sibile l’adesione personale alla verità, che diventa in ciascuno principio di vita, di 
giudizi e di scelte. Da figli, si diventa così a propria volta capaci di essere padri, 
educatori. 

Mettendosi da parte, i due padri che abbiamo citato, hanno ottenuto e ottengono 
di essere presenti sempre con il messaggio che hanno trasmesso, nei cuori e nel-
le coscienze di chi li ha amati e seguiti. Questi ora agiranno con libertà e convin-
zione personale. Siamo nella maturità della fede e dell’agire cristiano. 

L’obiezione potrebbe essere che è più difficile camminare da soli che con la ma-
no nella mano di un padre.  

Però nessuno è solo nella comunità dei credenti: ci siamo in molti che abbiamo 
condiviso dei cammini veri di educazione alla fede e ora possiamo stare spalla a 
spalla, da veri fratelli, con il desiderio e la capacità di sostenerci a vicenda. Inol-
tre ci saranno sempre alcuni chiamati a rappresentare sacramentalmente la per-
sona di Cristo e ad agire in nome di Cristo, grazie al sacramento dell’Ordine: i 
Vescovi, cum Petro e sub Petro. 

In ogni caso, anche quando ci sembra che la tempesta prevalga, non dimenti-
chiamoci che sulla barca di Pietro c’è il Signore che ci dice: “Perché avete paura, 
gente di poca fede?” (Mt 8,26) 

Benedetto XVI e con lui tanti padri nella fede e tanti amici di Dio pregano e si of-
frono per noi. Maria ci accompagna e ci tiene sotto il suo presidio. Lo Spirito di 
Dio con la grazia dei Sacramenti e della Parola ci sostiene e ci unisce nelle nostre 
Chiese particolari e dentro la grande fraternità universale del Popolo di Dio.  

È il nostro grande Padre che è nei cieli che opera tutto questo. Rendiamogli gra-
zie, nell’Eucaristia.  

+Lorenzo Ghizzoni, Arcivescovo di Ravenna–Cervia 


